
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

28-10-2020
10il manifesto

FRONTIERE APERTE

*La storia della ferrovia sotterranea si lega al mito * Nel volume, molte sono le riflessioni socio politiche
nutrito nelle piantagioni dal desiderio di fuga utili a ritracciare il territorio della solidarietà

Le contro-mappe dei migranti
II libro di Luca Queirolo Palmas e Federico Rahola, «Underground Europe», per Meltemi

SANDRO MEZZADRA

II In un comunicato stampa
dell'il ottobre (Six Years Alarm
Phone. The Struggle at Sea Conti-
nues), Alarm Phone - la hotline
interamente gestita da volonta-
ri e attivisti che riceve chiama-
te di emergenza da parte di pro-
fughi e rifugiati in difficoltà
nel Mediterraneo - si domanda
retoricamente: «che cosa sareb-
be oggi il mare senza Alarm
Phone, che è diventato parte
della ferrovia sotterranea?».

Il riferimento alla rete di as-
sistenza alla fuga degli schiavi
negli Stati Uniti prima della
guerra civile (al centro di un
bel romanzo di Colson White-
head, appunto intitolato La fer-
rovia sotterranea) è in realtà dif-
fuso da ormai diversi anni
all'interno dei movimenti che
si battono a fianco dei migranti
e contro i confini esterni e in-
terni europei.
NON SFUGGONO a nessuno le dif-
ferenze tra la condizione degli
schiavi nel Sud degli Stati Uniti
e quelle dei migranti (differen-
ze spesso cancellate nelle reto-
riche sulla «tratta» e sulle «nuo-
ve schiavitù»). Come ha scritto
recentemente Maurice Stierl,
uno dei fondatori di Alarm Pho-
ne, si tratta piuttosto di valoriz-
zare il momento della rivolta
che ha accompagnato l'intera
storia della schiavitù atlantica
e di prendere le mosse dai mo-
menti in cui schiavi e migran-
ti «hanno messo in atto percor-
si di fuga verso un luogo perce-
pito come uno spazio di liber-
tà». Lungo questi percorsi
schiavi e migranti si sono im-
battuti in una molteplicità di
confini e limiti, ma hanno an-

che incontrato solidarietà e
aiuto al passaggio.

Il libro di Luca Queirolo Pal-
mas e Federico Rahola, Under-
ground Europe. Lungo le rotte mi-
granti (Meltemi, pp. 479, euro
25), si propone perla prima vol-
ta di sistematizzare il parallelo
tra le esperienze abolizioniste
negli Stati Uniti di metà Otto-
cento e l'insieme delle prati-
che di solidarietà che dissemi-
nano le «rotte migranti» in dire-
zione e all'interno dell'Europa
di «stazioni» di quella che può
essere considerata una nuova
ferrovia sotterranea. E un libro
per molti versi straordinario,
capace di combinare storiogra-
fia ed etnografia con l'impe-
gno militante e destinato a di-
ventare un classico negli studi
sulle migrazioni e sui confini.
L'OBIETTIVO di Queirolo Palmas
e Rahola non è quello di propor-
re «una vera e propria compara-
zione», ma quello di evocare -
nella'prima parte - i tratti fon-
damentali di un'esperienza sto-
rica di lotta abolizionista per
farli risuonare - nella seconda

Gli autori evocano
í tratti fondamentali

di un'esperienza storica di
lotta abolizionista per farli
risuonare con «le istanze
di libertà che percorrono

oggi il vecchio continente»

parte - in un tentativo di censi-
re «le istanze di libertà che per-
corrono oggi il vecchio conti-
nente», materialmente incar-
nate nei movimenti di profu-
ghi e migranti. Gli abolizioni-
sti sottolineavano, per citare
un libro del 1856 di Benjamin
Drew (The Refugee) su cui gli au-
tori si soffermano a lungo, il
«naturale desiderio di libertà»
degli schiavi, che «la paura e la
forza» si rivelano inadeguate a
contenere. Ne risultava una po-
liticizzazione della fuga che gli
autori proiettano sulle migra-
zioni contemporanee.
LA STORIA DELLA FERROVIA sot-
terranea è, del resto, una storia
contesa. La sua indubbia realtà
si intreccia con l'immaginazio-
ne, che ne ha fatto prima di tut-
to nelle piantagioni un mito
nutrito dal desiderio di libera-
zione degli schiavi. La sua
estensione geografica e la di-
stribuzione delle sue «stazioni»
restano elusive - tanto che dise-
gnarne una mappa risulta un
esercizio impossibile, esatta-
mente come lo è segnare sulla
carta geografica dell'Europa le
rotte della migrazione e della
solidarietà. Al più, si può pensa-
re a una serie di «retro-azioni» e
«contro-mappe».
Una cosa tuttavia è certa per

quel che riguarda la ferrovia sot-
terranea storica: come ha ormai
dimostrato la storiografia radica-
le nera, la rete di solidarietà de-
gli abolizionisti era saldamente
impiantata nel protagonismo
nero, tanto in quello degli schia-
vi in fuga quanto in quello delle
comunità nere del nord. E un
punto fondamentale, che Quei-
rolo Palmas e Rahola proiettano
nel presente liquidando ogni im-

magine - ingenuamente "uma-
nitaria" -del migrante come pu-
ra vittima. In ogni stazione del
viaggio che siamo invitati a per-
correre nella seconda parte del li-
bro (a Calais come a Ventimi-
glia, a Ceuta e Melilla come a Pa-
rigi, ad Atene come a Pozzallo)
incontriamo straordinarie figu-
re di migranti capaci di costruire
un tessuto materiale di resisten-
za che costituisce il riferimento
fondamentale per pratiche di re-
sistenza che coinvolgono attivi-
sti ma anche persone comuni.
Underground Europe non si occu-
pa specificamente dell'attra-
versamento del confine marit-
timo nel Mediterraneo. Segue
profughi e migranti nei loro
spostamenti dopo il momento
dello sbarco (che viene raccon-
tato con grande efficacia nel ca-
pitolo su Pozzallo). In questio-
ne, tra le pagine di questo li-
bro, sono i confini interni di
un'Europa che, riprendendo
un'indicazione di Etienne Bali-
bar, si presenta qui come bor-
derland, «terra di confine».

Queirolo Palmas e Rahola si
concentrano su una formula
centrale nella governance euro-
pea delle migrazioni, ovvero
«mobilità secondaria», gli spo-
stamenti non autorizzati dei mi-
granti e dei profughi dal primo
Paese di arrivo. E propongono
due concetti - messi a fuoco
nell'analisi della ferrovia sotter-
ranea negli Stati Uniti dell'Otto-
cento - per analizzare e com-
prendere il funzionamento del-
la governance delle migrazioni:
«guinzaglio» e «strappi». La pre-
tesa di indirizzare e contenere
la mobilità appare in questa pro-
spettiva sempre come una rea-
zione alla materialità e alla pos-
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sibilità di uno «strappo» - a una
pratica di libertà.
Di questi concetti gli autori

danno molte esemplificazioni
nella seconda parte del libro, ad
esempio a proposito di Ceuta e
Melilla, dove varcare le prime
mura «significa farsi agganciare
da un guinzaglio istituzionale»
che punta a trattenere il migran-
te all'interno dell'exclave, men-
tre strappare il guinzaglio consi-
ste nel trovare il modo più rapi-
do per raggiungere la Spagna e
continuare il viaggio. II rapporto
tra guinzaglio e strappo si dispie-
ga del resto in tutti i luoghi ana-
lizzati in Underground Europe,
che sono anche siti centrali nel-
la geografia del controllo delle
migrazioni (fatta di «isole confi-
no» e «città ostili»).
SI DICEVA DELL'IMPEGNO militan-
te che sostiene il lavoro di Quei
rolo Palmas e Rahola, evidente
nella complicità che rivendica-
no con profughi e migranti e
con le reti di solidarietà che li so-
stengono. Troviamo del resto
nel libro anche un insieme di ri-
flessionidi carattere teorico-poli-

In questione, sono i confini

interni di un'Europa

che, riprendendo

un'indicazione

di Étienne Balibar,

si presenta qui

come «borderland»

Reena 8aini KdM,. W aeen ChronlelBe,, 2011.18

fico, decisamente preziose per
un ripensamento della solidarie-
tà e dell'attivismo attorno a mi-
grazionie confini. Il termine che
ricorre insistentemente per defi-
nire le alleanze e convergenze
che lasciano intravedere una fer-
rovia sotterranea in Europa è
«coalizione»: parrocchiani e fede-
li delle moschee, studenti Era-
smus e scout, collettivi noborder
e centri sociali, volontari delle
Ong, medici, infermieri sono tra
i soggetti che si impegnano per
garantire il passaggio (con una
«egemonica presenza femmini-
le», come viene opportunamen-
te ricordato).
PIACE PENSARE che si possa qui
vedere un altro parallelo con la
storia dei neri negli Stati Uniti,
che cioè questa coalizione prefi-
guri qualcosa di simile a quella
che W.E.B. Du Bois (in un libro
del 1935 dedicato alla «ricostru-
zione» negli Stati del Sud dopo
la guerra civile) chiamava «de-
mocrazia abolizionista», ovve-
ro un nuovo spazio politico
aperto dall'insorgenza (dallo
«sciopero generale») degli schia-
vi. Muovere in questa direzione
significa dare una risposta alla
domanda «sul possibile signifi-
cato, oggi, dell'abolizionismo»
formulata all'inizio del libro -
una risposta, vale la pena di no-
tare, che sono in molti a cercare
di articolare negli Stati Uniti di
oggi, dove sotto l'impulso origi-
nario di Angela Davis l'abolizio-
nismo e la democrazia abolizio-
nista sono oggi strumenti teori-
ci e politici impiegati in riferi-
mento a una molteplicità di te-
mi, dal carcere al muro di confi-
ne con il Messico. Altre risonan-
ze, con cui dialoga il libro di
Queirolo Palmas e Rahola.
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